
Christine Ockrent • 
Alexandre de Marenches 

«I segreti del potenti» 
Longanesi 

pp. 278,1,25,000 

• Un libro intervista, che 
raccoglie le confessioni di un 
uomo, appunto de Marenches, 
che per undici anni - dal 1970 
al 1981 - diresse i servizi se
greti francesi durante le presi
denze di Pompidou e Ciscard 
d'Estalng. Una coda di intervi
sta a cura di Sandra Bonsantl, 
riguarda l'Italia. 

• • S I tratta di un brevissimo 
studio preparatorio che lo 
scrittore lombardo stilò per la 
figura del conte-bandito dei 
suoi "Promessi sposi» e che 
conservò, al contrarlo di tante 
altre carte. È una ghiotta testi
monianza, presentata con gu
sto ed erudizione da Luca To
schi e corredata dai relativi 
brani tratti dalle due redazioni 
del romanzo. 

Alessandro Manzoni 
«Quell'innominato» 
Sellerlo 
pp. 80, L. 5000 

William ButlerYeals 
«Il crepuscolo celtico» 

«Theoria» 
pp. 188, L. 20.000 

I H II grande poeta irlandese 
diede il meglio di sé. come e 
noto, nella tarda età. Ma e 
ugualmente interessante que
sta raccolta, pubblicata nel 
1893 quando aveva 28 anni, di 
storie, aneddoti, ritratti e cre
denze popolari tra cronaca e 
autobiografia. Attenta curatri
ce Rosita Copioli. 

• • S e i raffinati saggi su "in
tellettuali. produzione lettera
ria, cultura dell'infanzia* in 
cui vengono esaminati partico
lari aspetti del rapporto lette
ratura-bambini. Scrive Boero: 
«Preferisco limitarmi a rilevare 
che la scrittura per bambini 
emerge come scrittura diversa, 
separata, nasce da un'impossi
bilità di far altro, di diventare 
altro 

Pino Boero 
«La scrittura della morte» 
Albert Meynier 
pp. 112, L. 15.000 

Crace Paley 
«Più tardi nel pomeriggio» 

La Tartaruga 
pp. 182, L I 8.000 

• I Sono diciassette racconti -
esclusivo genere letterario col
tivato dalla sessantacmquenne 
narratrice newyorchese - che 
trattano con disincantato af
fetto delle storie quotidiane di 
gente comune. La prosa, lim
pida e asciutta, si affida quasi 
unicamente alla forma del dia
logo. 

M i n occasione dell'anniver
sario leopardiano viene ripre
sentata questa biografìa che 
l'autore pubblicò, quaranta
settenne, nel 1937, due anni 
prima della sua scomparsa. Lo 
studio - che si preoccupa di 
tenere unite la personalità e 
l'opera del Poeta - è tuttora 
un punto fermo: lo inquadra 
storicamente in una premessa 
Renato Ita-tacchini. 

Luigi Tonelli 
«Leopardi» 
Dall'Oglio 
pp. 494, L. 30.000 

Un premio 
per 
i bambini 

Dieci 
film 
d'autore 

L'Istat 
entra 
nelle scuole 

• • Anche la letteratura per 
l'infanzia ha j suoi premi Tra 
questi Quello voluto dall'Uni
versità di Ferrara e dalla Cassa 
di Risparmio di Cento, ormai 
alla nona edizione. Per questa 
verranno presi in considera
zione i volumi pubblicati dal 
primo gennaio 1986. In giuria 
saranno Giorgio Bassani, Gui
do Clencelti, Francesco Fu-
schini. Giovanni Genovesi, 
Anna Guglielrnìnì, Claudio 
Marabini, Walter Moretti, 
Amina Tarozzi, Sergio Zavoii. 
Ultimi vincitori Beatrice Soli-
nas Donghi e Massimo Frattin 

• i Dieci giovani scrittori 
(Aldo Busi, Giampiero Comol-
li, Umberto Fiori, Marco Lo-
doii, Gianfranco Manfredi, 
Daniele Panebarco, Giovanni 
Pascutto, Claudio Piersanti, 
Elisabetta Rasy, Pier Vittorio 
Tondelli) erano stati invitati a 
scrivere soggetti per un film. Il 
risultato del loro lavoro viene 
ora pubblicato dalla rivista Ci
nema & Cinema (numero 49). 
I dieci soggetti sono stati affi
dati ad altrettanti giovani ci
neasti. L'iniziativa era stata 
promossa dalla Provincia di 
Milano. 

• i L'Istituto centrale di sta
tistica avvia una campagna di 
informazione sulle proprie at
tività. Per questo ha pubblica
to un volume destinato alle 
scuole, intitolato «Inlorm&zio-
ne statistica. Parliamone con 
ristai». In diciannove capitoli, 
attraverso testi facili e discor
sivi e il frequente ricorso alle 
Immagini il volume intende 
spiegare che cosa sia l'Infor
mazione statistica, come s) 
produce, come si diffonde, 
come si utilizza. Il volume è 
reperibile nelle librerie spe
cializzate o si pud richiedere 
all'lstat, Costa 12.000 lire. 

STORIE 

America 
dalle 
radici 
Mari Sandra 
•Cavallo Pano» 
Rusconi 
Pag, 500, L. 25.000 

XHJKTOHi 
m «A novembre giunse la 
notizia che I Black Hills erano 
alali venduti.,, eppure II tratta
lo del 1868 diceva che non si 
potevo vendere nemmeno 
una briciola del territorio da
tola se tre quarti degli Indiani 
non (ossero siali presemi e 
d'accordo», Quale parole 
traile dalla biografia di «Caval
lo Pam» ritornano alla mente 
In quelli giorni In cui * giunta 
notlrla che la Corte Suprema 
degli Stati Unni ha respinto la 
richiesta avanzata dagli India
ni Sioux per la resflunlone 
delle Colline Nere, un area nel 
Sud Dakota a centro del loro 
territorio originario. 

Cavalla Puro, capo del 
Sioux Oglala .aitili", cosi defi
niti dal governa Usa In quanto 
non .avevano accettato di ce
dere Il loro territorio, al era 
tenacemente opposto a que
sta -svendita. della patria da
tata. 

Mori Sandoz ce ne propone 
un ritratto avvincente: un uo
mo amato e odialo, rispettato 
e temuto da Indiani e Bianchi. 
Mail ritratto del guerriero, uo
mo religioso, capo e padre, al 
allarga e diventa un quadro 
storico delle vicende di un pò-

Solo che nella seconda meta 
ell'800 viene lacerato da dl-

viiloni e rivalità Infame e 
«confitto dalla superiorità nu-

Sierica e tecnica del Bianchi, 
alle malattie Importate dal

l'Europa e dallo sterminio del 
bisonti, principale fonte di so-
«lentamento per questi India
ni. 

U famosa vittoria Indiana 
su Cutter di Utile Big Horn e 
vista da Cavallo Passo come 
una «vittoria nera»! «Non solo 
avevano esaurito le munizioni 
e I Bianchi erano furiosi e umi
liati, ma II popola aveva pau
ra». Anche SII «irriducibili, alla 
fine, slancili di continuare a 
fuggire e a combattere e con 
un incerto futuro, accettano 
di recarti all'agenda, 

Mari Sando» con questo te
sto ci fornisce un resoconto 
basato su tanti di prima mano 
che serve a completare il qua
dro di quegli eventi da un pun
to di vista indiano e direi com
plementare al testo di Gambe 
di Legno «La lunga marcia 
verso resllio» (Rusconi). 

VIAGGI 

Hesse 
Solo 
turismo 
Hermann Hesse 
«Dall'India» 
Garzanti 
Pag. 118, L. 10,000 

LUCA VIDO 

SU II titolo, anche se esatta 
traduzione del «Aus Indlen» 
con II quale apparve nel 1911 
a Berlino, pu6 trarre In Ingan
no, Hesse, infatti, eccettuati 
dei brevi scali, di passaggio, in 
qualche porlo, non andò mai 
In India. «Ma», come scrive 
Italo Alighiero Chiusane nel
l'Introduzione al volume «for
se fu meglio cosi, L'India, che 
Hesse si guardò poi bene dal 
visitare, doveva diventare un 
suo pellegrinaggio mtcnore, 

Iniziatico, estetico, religioso. 
E senza pericoli di disincanto-
zlone per l'urto con la realtà». 

Più che dall'india, dunque, 
un diario di viaggio, Impres
sioni, dall'Asia e più precisa
mente da Malesia, Sumatra e 
Ceylon, Diciamo subito che 
chi si aspettasse di trovare In 
questo libro l'Hesse maestro 
di orientali saggezze, rimarrà 
deluso, 

Questo Hesse arriverà do
po, con II «pellegrinaggio inte
riore» del quale dicevamo pri
ma. Ma le pagine di questo vo
lume non deluderanno chi vi 
si avvicini per rivivere emozio
ni, odori, immagini, suoni at
traverso la straordinaria sensi
bilità del grande poeta e nar
ratore tedesco. 

Quelle che «Dall'India» ci 
propone sono, Infatti, pagine 
di «umile concretezza impres
sionistica»; l'attrlce-clown di 
un teatrino di Singapore o la 
descrizione dei babelici mer
catini orientali', pagine di chi 
viaggia veramente, sollrendo 
magari II caldo, gli Inselli, la 
sporcizia, ma viaggia intensa
mente, con gli occhi, la boc
ca, le orecchie e tutto II resto. 
E questo si trova nel volume, 
con una freschezza che non 
vuole Inventare nulla, ma che 
regala molto. 

PENSIERI "" 

Una parola 
d'ordine: 
pacificare 
Talcott Parsons 
«La struttura dell'azione 
sociale» 
Il Mulino 
Pag, 862,1,60,000 

«OIMUOTIUANI 

(M Al suo apparire nel 1937 
•La struttura dell'azione socia
le» fu giudicala un'opera «dot
ta, voluminosa, complessa, 
astnisa e ardua» (Robin Wil
liams), Wrighl Mills, Il celebre 
autore di la élite al potere e / 
colletti bianchi, Il geniale «so
ciologo-motociclista» dell'U-
niversilà di Columbia, cosi 
pieno di energie da avere l'a
bitudine di scrìvere In piedi, 
ne L'immaginazione sodala-
glea sostenne che se si fosse
ro ridotte di un quarto le ope
re del «Grande Teorizzatore» 
Parsons si sarebbe reso un 
buon servizio ai lettori. 

Nondimeno però questo li
bro e il suo autore apparten
gono alla storia delle scienze 
sociali e continuano ad essere 
un punto di riferimento essen
ziale nell'ambito della socio
logia contemporanea, Il meri
to maggiore di Parsons e stalo 
auello di affermare a partire 

agli anni Trenta l'esigenza di 
uno schema teorico generale 
nell'ambito delle scienze so
ciali, Identificando come te
ma centrale della teoria socio
logica Il cosiddetto «Proble
ma dell'ordine sociale». 

Quali sono le motivazioni 
all'agire dei singoli soggetti? 
Come mantenere l'equilibrio 
tra le diverse parti che com
pongono Il sistema? Come 
spiegare e lare Ironie al cam
biamento sociale? Come atte
nuare e/o prevenire il conflit
to fra persone, gruppi e classi? 
A queste domande Parsons ri
sponde assegnando alla cultu
ra normativa, al sistema di va
lori, un'importanza centrale 
ed enfatizzando i ruoli (le fun
zioni) svolle dalle strutture so
ciali (famiglia, scuola, chiesa, 
stato, ecc.). Da qui la defini
zione di slruttural-funzionali-
smo data alla teoria parsonia-
na, la quale, come è noto, si 
oppone alla teoria del conflit
to, propria, ad esemplo, del 
marxismo. Armonizzare, di
sinnescare, pacificare sono le 
parole d'ordine del «Grande 
Teorizzatore» 
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MARIA NOVELLA OPPO 

C I» ci lanno tutti da Fulvia II sabato sera? Fanno la gioia di una 
liliforme ed osannante signora che forse esiste davvero da 
qualche parte. Pericoli, che è cosi bravo a caricaturare, l'avrà 
vista davvero. O l'avrà ricostruita pezzo per pezzo come 

^mm^ Frankenstein il suo amato mostro? 
Comunque sia, Tirili da Fulvia il sabato sera ci vanno per 

esserci ed essere rappresentali da Tullio Pericoli e Emanuele Pi rolla, che 
crudelmente inzuppano la matita nella gran fiera contemporanea della 
vanità, nel gran frullatore di notizie, pettegolezzi e mode che disdegna la 
tv ma aspira tanto ad arrivarci. 
Pericoli e Pirella prendono in giro (ma si potrà ancora dire cosi?), 
diciamo meglio «mettono In giro», fanno entrare nel circolo del Girmi 
culturale facce e temi, titoli e nomi che sono poi quelli che fanno di 
Repubblica quella che è. Sia detto senza offesa per nessuno: fanno 

quello che Tango fa con la cultura comunista e che Invece 
Satyncon non sa fare. 
Insomma da Fulvia il sabato sera ci si deride e ne è testimone anche 
Oreste del Buono, che firma la relrocopertlna del libro edito da Garzanti, 
(pag, 143, L. 20.000) con tutte le più belle vignette della rubrica. 
Bellissimi disegni, quelli di Pericoli, che ci mette quel poco di poesia che 
c'è, in questi velenosi pensierini che Pirella deposita su) bianco della 
carta mentale del pittore come bocconcini nella trappola per topi. E i 
topi ci cascano perché il gioco è abile, anche se un po' meccanico. 
Gli intellettuali si sono sempre divertiti a deridersi. Alcuni dì questo gioco 
ci sono perfino morti, Immolandosi 'come Oscar Wilde alla dea 
mondanità. Ma Pirella è troppo furbo per pagare di tasca sua e Pericoli 
è troppo brava per riuscire davvero sgradevole e sgradito 
al salotto di Fulvia. 

STORIE 

La Chiesa 
sorpresa 
e potere 
Paolo Siniscalco 
«Il cammino di Cristo 
nell'impero romano» 
Laterza 
Pag. 313.L 23,000 

GIANFRANCO BERAHDI 

• • Il fallo storico è di quelli 
che per molti versi possono 
sembrare stupefacenti. E an
cor più stupefacenti dovettero 
apparire allora quando ben 
pochi erano preparati al latto 
che da una lontana periferia di 
un impero che non aveva avu
to uguali e che era ancora do
tato di una non indifferente 
spinta propulsiva, potesse ad 
tratto nascere una verna cosi 

rivoluzionaria da aprire una 
prospettiva sostanzialmente 
alternativa, almeno come 
messaggio. 

Il volume è stato edito per 
la prima volta nel I983, ma 
andato presto esaurito, è stato 
subito ristampato a beneficio 
non solo degli studiosi (dagli 
studenti agli insegnanti), ma 
anche di un pubblico più lar
go che da esso può attingere 
la puntuale descrizione di un 
evento storico sul quale si 
continua a discutere. 

La trattazione va dal Cristia
nesimo delle origini fino alla 
caduta dell'Impero romano 
d'occidente, con una consi
derazione finale sui rapporti 
fra la Chiesa e l'Impero d'o
riente. 

Non siamo di fronte a un 
manuale. L'ambizione è ben 
altra, è quella, come precisa 
l'autore, dì prospettare le li
nce maggiori dal rapporto fra 
« A publica e Chiesa in modo 
da comprendere le successive 
vicende dell'intera Europa or 
udi'i.lale t> nrivutalt' 

PENSIERI 

Un'identità 
anche 
con il Tour 
EricJ. Hobsbawm-
Terence Ranger 

«L'invenzione della 
tradizione» 
Einaudi 
Pag, 296, L, 30.000 

PIERO LAVATELI.» 

tm Una tradizione è un la
scito del passato che sì tra
manda così com'è, o viene 
«invernata» e « rei nven tata i.' 
L'invenzione rielle tradizioni e 
ld regola, abbiano esse unici 
promotori, com'è il caso dei 
Boy-Scoulsdì Baden-Powell o 
la coslruzionc del simbolismo 
nazista e dei grandi raduni del 
partito a Norimberga, o si (or
mino all'interno di gruppi pri
vati o come sviluppi informali 
su un lungo arco di tempo, in 

Parlamento, ad esempio, o 
nell'ambito della professione 
legale, con le sue parrucche, 
le toghe e tutti gli ammennico
li formali e le pratiche ritualiz
zate che fanno da corona alla 
piatìca sostanziale del giudi
ce 

Il libro riunisce, con un'in
troduzione di Eric J. Ho-
bsbawm, i contributi di alcuni 
storici che esaminano aspetti 
dell'invenzione delle tradizio
ni - cioè dei processi che isti
tuiscono riti e formalismi legit
timati nel loro riferirsi a un 
passato - nell'arco di tempo 
tra il I870eìl 1914 che vede, 
in Europa, il sorgere delle mo
derne società di massa. 

È un periodo dì massima in
tensità dell'invenzione delle 
tradizioni dai giubilei reali, al
la (osta della Bastiglia, alle Fi
glie della Rivoluzione ameri
cana, al Primo Maggio, all'In
ternazionale, alle Olimpiadi, 
alle finali di coppa e al Tour 
de Trance in quanto riti popo
lari Il loro scopo (fornire un'i
dentità di massa alle nuove 
colifuività emergenti, nazio
nali, di classe o di ceto, o alle 
nuove organizza2ioni e movi
menti) e un campo ancora tut
to da esplorare 

PAESI 

Difesa 
come 
un riccio 
John Me Phee 
«Il formidabile esercito 
svizzero» 
Adelphi 
Pag. 175, L. 12.000 

MARCO RUGGERI 

M li lortnldabile esercito 
svizzero non è un'invenzione 
ironica il formidabile esercito 
svizzero esiste davvero, orga
nizzato qui e là, solo pochi lo 
sannita con precisione. Ma 
se, come turisti, alpinisti o 
camminatori, avete l'occasio
ne di avventurarvi tra le vallale 
svizzere, Intorno anche ai pic
chi e ai ghiacciai più famosi, 
nel Vallese, tanto per un 
esempio, potreste imbattervi 

in alcune Iracce: strade milita
ri, camionette, piccoli bunker, 
casermette e soprattutto com
pagnie di giovani e meno gio
vani che arrancano sovrastati 
di zaini e fucili lungo il fianco 
di qualche montagna o attra
verso qualche alpeggio. Il se
greto del formidabile esercito 
svizzero sta in un territorio 
montuoso, accidentato (dove 
ogni via di accesso è difficile 
da percorrere ma facile da 
cancellare con qualche sparo 
di mine) e da una popolazio
ne pronta a mobilitarsi. 

L'esercito svizzero vive sul 
presupposto della difesa a ric
cio: mostrare gli aculei, ma re
stare In posizione di difesa. Lo 
hanno copiato persino gli 
israeliani. 

Per descrivercelo un gior
nalista americano del New 
Yorker, John McPhee, ha 
chiesto per pochi giorni, di vi
vere l'esperienza di altri come 
lui, professionisti Impiegati, 
insegnanti, operai, coltivatori, 
mobilitati per un'esercitazio
ne. Ne è nato un racconto ve
rità, pieno di vivacità e di co
lore, di splendidi paesaggi e di 
Simpatia, che un poco conta
gia, per un popolo tanto divi
so in lingue dialetti e valli e 
costumi, quanto unito per di
fendere libertà e pace. 

ROMANZI 

Scherzi 
e sfide 
all'autorità 
Edoardo Sanguinei! 
«Caprìccio italiano» 
Feltrinelli 
Pag. 216, L. 18.000 

PIERO PAGLIANO 

• • Edoardo Sanguineti, il 
primo dei «novìssimi», il col* 
tissimo accademico con un'a
nima di «maledetto», pertina
ce provocatore in prosa e in 
rima, leader della congiura di 
Palermo (il Gruppo 63) con
tro l'autorità letteraria costi
tuita. Il suo «Capriccio italia
no», ora riedito nella collana 
Impronte di Feltrinelli, lo par
torì proprio in quel 1963 tra
boccante dì eroici furori con
tro l'establishment culturale. 

I centoundici frammenti si 
giustappongono per dilatare, 
disperdere e aggrovigliare vi
schiosi sintagmi attorno a un 
polo «materno», il parto del 
terzo figlio autobiografica
mente incorporato dall'auto
re. Ma errerebbe l'incauto let
tore di romanzi e racconti se 
pensasse di pervenire con flui
do svago alia conclusione di 
questo «caprìccio»; molte pro
ve e penalità, tasse e tagliole 
cospirano per raffreddare il 
piacere del testo tessendo 
diaframmi metalinguistici, 

Sanguineti consuma il suo 
rapporto con la carta bianca 
filando un subcodice gergale 
regressivo e deviarne o, come 
meglio dice egli stesso in una 
parallela «autocritica», «un 
sottoparlato oniroide che sì 
articola entro un registro deli
beratamente depauperato e 
ristretto, in una sintassi sbalor
dita e deficiente» per compie
re un simbolico percorso 
«con tanto di discesa agli ìnfe
ri, e colloquio con le ombre, e 
iniziazione, insomma, al sesso 
e alla morte*. Concepita an
che per agitare le placide on
de dell'italica Arcadia, la 
chranique maritale (così la 

. definì Moravia) di Sanguineti 
ha finito per trovare la sua col
locazione nel Museo sotto il 
cartìglio «anni 60, atelier di in
gegneria testuale» accanto 
agli altri due titoli della trilogia 
sangulnetiana (// Giuoco deh 
l'Oca, il Giuoco del 
Satyncon) 

ROMANZI 

Fuga 
con 
diamante 
Patrick Modiano 
«Domeniche d'agosto» 
Feltrinelli 
Pag. 132, L 17.000 

LAURA KK.EYDM 

n Un uomo e una donni 
fuggono con II diamante che 
lei ha sottratto al marito, SI na
scondono. Tentano di vende
re la pietra preziosa. Alla line, 
lui rimane da solo (ma come 
rimane solo, e la scena più 
bella del libro). 

Questa è la trama dell'ulti
mo romanza di Patrick Mo
diano. Storia esile. Ma, per 
Modiano, non gli eventi (tnon 
ci sono stati eventi, mal.), e 
nemmeno 1 personaggi fanno 
una storia, bensì I luoghi. In
fatti, del suoi dieci romansl, 
molti hanno per titolo un to
ponimo, sempre ambiguo. Il 
primo, La Place dt ,'fioite, 

, designa il noto Incrocio a rag
giera parigino, ma anche, du
rante la guerra, il petto degli 
ebrei, cioè «il posto della atei-
la». Villa JWsre, / «intoni di 
cintura, Quartiere perso, Via 
delle botteghe oscure (senza 
riferimento ad alcuna sede di 
partito) sono altri titoli apparti 
tra il 72 e l'80. Luoghi persi, 
dove si aggirano persone di
sperse con Identità incerte: 
collaborazionisti, piccoli de
linquenti, spie smemorate. 

In Domeniche d'agosto 
(esiste giorno più vacuo e 
spaesato della domenica, d'a
gosto per di pio?), i luoghi «ri
schiosamente incantati sono 
due: Nizza d'inverno e La Va-
renne, cittadina della periferia 
parigina, nell'ansa della Mar
na, patria, tra altri, del Radi-
guet di Dianolo t'n cori» e del 
cantante Charles Trenet, 

Il narratore Unisce in quel 
sobborgo da pensionati tristi e 
piccoli borghesi arricchiti, per 
fare lotogralie di spiagge flu
viali. In una di queste, sulle ri
ve della Marna, conosce Syl
via; suo marito, un malavitoso 
di mezza tacca: sua suocera, 
una donna cinica che sa tutti 1 
poveri segreti degli abitanti di 
quelle parti. La Marna, sabbio
sa, quasi paludosa, rende l'at
mosfera ancora più pesante. 
Ma non andrà meglio a Nizza, 
dove l'odore dì muffa, il gri
giore della pioggia e del po
meriggi passati nelle sale da te 
e nei bar, le villette abbando
nale e le conferenze per an
ziani cancellano presto, per i 
due amanti fuggiaschi, «il cie
lo azzurro, i palazzi chiari sl
mili a dolci giganteschi o a pi
roscafi, le strade domenicali, 
deserte e soleggiate, le nostre 
ombre sul marciapiede, le pal
me». L'azione, abllmene 
quanto discretamente mano
vrata da Modiano siila in tra
sparenza, come al cinema, 
dietro le spalle dell'attore che 
si muove fuori tempo. Delmìtt-
vamente sconfitto, forse di
venterà fotografo di turisti sul
la Promenade, quasi avesse 
scoperto la sua vocazione: es
sere l'occhio anonimo che 
sorprende, fissandoli, visi e 
momenti anonimi. 

E se I giorni più belli dei due 
amanti sono state le dome* 
che d'agosto trascorse sulla 
spiaggia affollala dì una sta
zione balneare, forse alcuni 
lettori, nella stessa situazione, 
potranno essere telici anche 
loro, turisti sedotti dalle regio-
nidi Modiano e dal suo clima, 

l^T 
l'Unità 
Mercoledì 
15 luglio 1987 


